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Draghi e l’inutile attesa per un incontro a Mosca

Per tradizione l'Italia intrattiene strette relazioni con la Russia. Ma questo non è servito al
premier

Matthias Rüb, Roma

Fino alla vigilia dell'invasione russa dell'Ucraina, il primo ministro italiano Mario Draghi ha
mantenuto il suo piano per una missione diplomatica a Mosca. Per un’intera settimana
Draghi ha aspettato che Vladimir Putin confermasse la data. Ma la conferma non è mai
arrivata. Mercoledì pomeriggio il Ministro degli Esteri Luigi Di Maio ha provveduto ad
annullare il viaggio da parte di Roma. Dopo qualche ora è iniziata l'invasione dell'Ucraina.

L’annullamento della missione diplomatica a Mosca e l'invasione russa dell'Ucraina rivelano
un errore di valutazione nella politica di sicurezza da parte di Draghi e, allo stesso tempo,
anche il suo fallimento personale. Durante un discorso tenuto alla Camera dei Deputati il 15
gennaio, Draghi aveva affermato che il dispiegamento di truppe di Putin non indicava
un'imminente invasione dell'Ucraina, ma testimoniava piuttosto il desiderio della Russia di
prendere "parte ai processi decisionali". Da quando è entrato in carica nel febbraio 2021
Draghi ha cercato di costruire un rapporto di fiducia con il presidente russo, anche con
numerose conversazioni telefoniche. Solamente da agosto ci sono state quattro occasioni
importanti.

Il rapporto speciale tra Roma e Mosca risale all'epoca della guerra fredda e si è conservato
anche dopo la dissoluzione dell'Unione Sovietica nel 1991. Silvio Berlusconi e Vladimir Putin
hanno coltivato una stretta amicizia, alla cui base vi erano sia motivi geopolitici che
personali. Come Berlusconi, anche i successivi capi di governo italiani si sono ripetutamente
espressi contro le numerose sanzioni imposte dagli stati occidentali a Mosca in seguito alle
azioni militari negli stati successori dell'Unione Sovietica. Nel marzo 2020, come segno di
profonda amicizia con l’Italia, Mosca aveva inviato aiuti e attrezzature mediche alla
Lombardia, regione del Nord Italia particolarmente colpita all’inizio della pandemia.

A fronte dell’offensiva russa in Ucraina, Roma cerca ora di evitare qualsiasi segnale di
ambiguità. Giovedì Draghi ha condannato l'attacco russo, definendolo un’"incursione
ingiustificabile" a cui Roma, insieme ai suoi alleati dell'UE, della NATO e del G7, avrebbe
"risposto con grande determinazione". Tutti i partiti della coalizione di governo hanno
condannato Mosca. Il leader del PD Enrico Letta ha detto che l'Italia, con i suoi alleati,
"risponderà inequivocabilmente a questa sfida senza precedenti, in nome della libertà e della
democrazia". Anche il vice-presidente di Forza Italia Antonio Tajani ha condannato
l'operazione militare russa. Non c'è stata una condanna esplicita, invece, da parte del
fondatore del partito Silvio Berlusconi. L'ex primo ministro Matteo Renzi di Italia Viva ha
definito l'attacco russo “inaccettabile”.

Anche l'ex ministro dell'Interno Matteo Salvini della Lega, che in passato si era più volte
dichiarato un grande ammiratore di Putin, ha condannato l'aggressione militare di Mosca



"con fermezza" e ha espresso il pieno sostegno al premier Draghi "per una risposta comune
degli alleati". Persino Giorgia Meloni del partito post-fascista "Fratelli d'Italia", l'unica forza di
opposizione rilevante, ha condannato "l'inaccettabile attacco bellico su grande scala della
Russia di Putin contro l'Ucraina". Gli stati occidentali e la comunità internazionale saranno
uniti nel "prendere tutte le misure necessarie per sostenere Kiev", ha scritto Meloni.

A causa delle sue strette relazioni economiche e commerciali con la Russia, l'Italia risentirà
del peso delle sanzioni in maniera più forte rispetto ad ogni altro Paese europeo. Nei primi
undici mesi dello scorso anno le aziende italiane hanno esportato in Russia beni e servizi per
un valore di ben sette miliardi di euro. Le importazioni ammontano a poco meno di 13
miliardi di euro e riguardano soprattutto importazioni di gas e petrolio. Attualmente i prezzi
dell’energia saliti alle stelle stanno già mettendo a dura prova la crescita economica del
Paese.
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„In Italia tutto è sempre alla luce del sole“

Cento anni fa nasceva lo scrittore e partigiano Beppe Fenoglio. La scrittrice Francesca
Melandri*, autrice di numerosi bestseller, racconta l’attualità e il fascino che ancora emana la
sua opera e l'eredità dell'antifascismo.

Intervista di Ambros Waibel

taz: Signora Melandri, il 1° marzo renderà omaggio allo scrittore e partigiano Beppe
Fenoglio durante un evento che si terrà a Berlino in occasione del suo centesimo
compleanno. Ha scritto anche l'epilogo per la nuova edizione del suo romanzo "Una
questione privata". Chi è per Lei Fenoglio? E perché dovremmo leggere le opere di questo
scrittore, così poco conosciuto in Germania?

Francesca Melandri: Dunque, personalmente ho un debole per Fenoglio, sono una sua fan! I
tedeschi dovrebbero leggerlo per le stesse ragioni per cui dovrebbero farlo gli italiani:
Fenoglio è probabilmente lo scrittore per eccellenza dell'epoca della Resistenza. Mi riferisco
alla resistenza dei partigiani italiani contro gli occupanti nazisti tedeschi e i fascisti italiani.
Secondo me è l’autore che è riuscito meglio di chiunque altro a raccontare questo grande
fenomeno collettivo in modo universale, senza tempo. Questo nonostante lui stesso fosse
stato un partigiano attivo e molto ancorato al suo tempo. Dopotutto ha rischiato la vita per la
causa dell'antifascismo.

Lei parla di atemporalità e concretezza. Ma non siamo di fronte ad una contraddizione?

È proprio questa la ragione per cui all’inizio non è stato capito e nemmeno pubblicato. Le sue
opere affrontano la resistenza come un'esperienza umana, non come qualcosa di ideologico.
Se ancora oggi leggiamo Dante non è perché vogliamo conoscere le dispute tra le varie
fazioni nella Firenze medievale, ma perché ci interessa la condizione dell'individuo esiliato a
causa di tali conflitti. L'unicità di Fenoglio, che non ha nulla da invidiare a scrittori ben più
famosi come Italo Calvino, anch'egli partigiano, sta nel modo in cui ha elaborato in termini
letterari il trauma della guerra, ma anche la resistenza, questo grande movimento che ha
ridato dignità all'Italia. Il fatto che il nazismo fosse il male assoluto non significava per lui che
i partigiani incarnassero il bene assoluto. Anche loro erano esseri umani: complicati,
imperfetti, antipatici, ambivalenti, come il popolo stesso, come i fascisti. In Fenoglio c'è una
commistione di bellezza e bruttezza, meschinità, viltà. Tutto in uno, perché è così che siamo
fatti.

E non era questo ciò che si voleva sentire nell'Italia del dopoguerra?

Posso capire le ragioni che hanno portato alla decisione di non pubblicare Fenoglio, anche se
non le condivido, ovviamente, per la qualità letteraria dei suoi testi. Ma ogni punto di vista ha
il suo tempo. Alcuni, come Fenoglio, sono semplicemente più avanti. I funzionari culturali del
dopoguerra volevano chiarezza. Perché come Paese alleato di Hitler, il ruolo dell'Italia era
stato in qualche modo umiliante. Questa era l'idea politica dell'epoca, ma oggi siamo



fortunatamente più avanti e possiamo impegnarci diversamente con questo ritratto
dell'individuo che viene coinvolto in determinate circostanze storiche. E questo,
naturalmente, è anche ciò che mi interessa fare con il mio lavoro di scrittrice.

Nel suo romanzo "Sangue giusto", il capofamiglia Attilio Profeti finge di essere un
partigiano, ma in realtà ha un passato da fascista ed è stato coinvolto in crimini di guerra
nella guerra di conquista coloniale contro l'Etiopia. È un atteggiamento tipico della
trasmutazione dell'eredità partigiana in Italia?

Mi faccia rispondere in modo un po' “italofilo”. In Italia tutto è sempre alla luce del sole: la
mafia, la corruzione e così via. L'atteggiamento ipocrita degli italiani, che fingono di non
vedere, è sì evidente, ma non meno di quello dei tedeschi. Basta pensare a tutti i giuristi
nazisti, per esempio, che sono rimasti in carica dopo la guerra. Sto lavorando da anni alla
stesura di un libro sugli Stati Uniti. La loro è una storia di soppressione assoluta della
responsabilità storica. La ricerca c'è, ma l'americano medio non ne sa nulla. Segregazione
razziale, i linciaggi: tutto questo viene a malapena insegnato nelle scuole e relativamente da
poco. Gli stati conservatori, inoltre, stanno vietando nuovamente questi temi. Il caso della
Germania, che in seguito ai dibattiti degli anni '80 è riuscita a "fare i conti con il passato",
rappresenta un'eccezione assoluta. Durante le mie presentazioni di “Sangue giusto” la gente
mi chiede sempre perché l'Italia non ha mai affrontato il suo passato di potenza coloniale. Io
rispondo sempre che nessuno lo fa mai. Questa è la norma. I tedeschi l'hanno fatto
solamente perché hanno perso. La storia li ha costretti a farlo. In Gran Bretagna il dibattito
sul passato coloniale è molto vivace e certamente più sentito che in Germania o in Italia,
perché lì il periodo coloniale è durato molto più a lungo ed è stato un fenomeno di tutt’altra
portata.

Alla fine l'Italia ha vinto la guerra grazie ai partigiani?

No. Almeno non dal punto di vista militare, quello è merito degli alleati. Eppure la resistenza
non è stata una cosa da poco. É stata comunque un importante appiglio per la nazione, ne ha
permesso la riabilitazione morale; e ha portato all'adozione condivisa della Costituzione
italiana. Una delle più belle costituzioni al mondo.

Cosa rimane oggi di questo grande risveglio antifascista? Attualmente come se la sta
cavando la sinistra in Italia e altrove?

Bella domanda! (ride) Non ho una risposta, solo qualche commento. Ripensiamo a 40 anni
fa, quando ci si muoveva con decisione verso il neoliberismo, verso un capitalismo trionfante
come unico motore della storia. Il tutto accompagnato dalla depoliticizzazione e, diciamo, da
un'iper-finanziarizzazione. Il mondo è basato sul profitto, attraverso il cosiddetto “libero
mercato”. I costi sociali di questa ricerca del profitto ricadono su tutti. E ora, con la pandemia,
ma anche prima, il tutto è... - diciamo per lo più fermo. Ci chiediamo verso che direzione
stiamo andando. In passato i vecchi partiti di sinistra - i Democratici negli Stati Uniti, i
Laburisti, l'SPD, il PD in Italia - erano sempre al passo con i tempi. Il coronavirus ci ha fatto
vedere come stanno le cose veramente, chi soffre veramente quando le cose si fanno serie.
Non noi. Noi che stiamo seduti davanti al computer e non dobbiamo necessariamente uscire.



Nel mio quartiere di Roma, l'Esquilino, è esplosa la povertà e la gente ha bisogno di cibo. Non
parlo solamente dei migranti. Dopotutto questo dovrebbe essere un principio fondante di
ogni sinistra? Fare in modo che meno persone possibile soffrano? Non possiamo certo
garantire la felicità, ma sicuramente possiamo provare a combattere la sofferenza.

Il 1° marzo, presso la Literaturhaus di Berlino, si terrà una presentazione su Fenoglio e un
dialogo con Francesca Melandri, organizzate con la partecipazione dell’Istituto Italiano di
Cultura di Berlino. La presentazione verrà trasmessa in diretta.

*Con i suoi romanzi “Eva dorme” (2010), “Più alto del mare” (2012) e “Sangue giusto” (2017),
Francesca Melandri, nata nel 1964 a Roma, ha esplorato intensamente la storia italiana
contemporanea. È una delle più importanti autrici contemporanee e attualmente vive a
Berlino, dove è borsista nell’ambito del Künstlerprogramm del DAAD. Le sue opere e quelle di
Fenoglio sono pubblicate in tedesco dalla casa editrice Wagenbach-Verlag.
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